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Non si sceglie di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è 
anche per questa ragione che normalmente non si riesce 

a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di «patria» e «nazione». Questi due lemmi, in effetti, 
definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire comune, avvicinando il primo ad un’idea più epica, 
culturale e territoriale, ed il secondo a concetti decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta 
il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (Una nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). 
La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici è parte della nostra educazione. La mancanza di 
questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale provenienza d’oltreconfine o all’impossibilità 
di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, rappresenta la caratteristica forse 
più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi declinabile in un’ampia scala di sfumature. 
Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella propria società, stranieri perché 
esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in dissenso con il futuro della 
propria patria. Si tratta, come detto, di sfumature, ma ognuna di esse è frutto di un inevitabile processo 
di gestione: una nazione che non riesce più a tenere tutti i propri membri in gioco si sforza di mantenerli 
allegramente occupati, e soprattutto ubbidienti. Coloro che restano fuori da questa dinamica diventano 
stranieri. Sembrerebbe un naturale processo di scarto, ma dilatando la propria prospettiva su scala storica 
ci si accorge facilmente che spesso e volentieri “gli stranieri in patria” (carbonari, minoranze ghettizzate, 
rivoluzionari, oppositori del sistema, ecc.) sono stati il motore di fondamentali trasformazioni. Da qui parte 
la fila di stranieri che darà vita alla terza edizione del festival d’autunno della Fondazione del Teatro 
Stabile di Torino. Dovendosi infatti confrontare con le celebrazioni per il 150° dell’Unità, Prospettiva, 
perseguendo la scelta di non siglare il festival con un ordine numerico consecutivo, sarà caratterizzato 
dal 150, evidenziando come sempre la scelta di senso che ha accompagnato la sua programmazione: il 
festival appunterà così sul petto la coccarda tricolore, provando però ad offrire al pubblico uno percorso 
critico alternativo, che si snoderà attraverso i lavori di autori, registi, compagnie e giovani artisti dalla 
voce straniera. L’edizione 2011 sarà infatti ricca di ospitalità internazionali, che, tra nomi illustri e nuove 
scoperte, daranno vita alla maggior parte del nostro programma. Thomas Ostermeier presenterà a Torino la 
propria emozionante versione di Susn di AchterNbush, KrYstian Lupa dirigerà prezydentki del controverso 
Werner Schwab, Guy Cassiers il celebrato Sunked Red di Jeroen Browers. I Gob Squad tratteggeranno un 
affresco rivoluzionario in Revolution Now!, l’iraniano Reza Servati allestirà un grottesco cabaret nel 
suo Strange Creatures e Pete Brooks e gli Imitating the dog apriranno al pubblico le porte del loro gotico 
Hotel Methuselah. Stranieri in Patria saranno poi anche gli artisti dissidenti ed ostracizzati del Belarus 
Free Theatre, Armando Punzo e la Compagnia della Fortezza, i Pathosformel accompagnati dai Port Royal, 
gli Anagoor e Laura Curino, Giorgio Barberio Corsetti, Tiziano Scarpa con due membri dei Marlene Kuntz e 
Marco Baliani. A loro si affiancheranno poi gli artisti e gli spettacoli condivisi con alcuni partner storici di 
Prospettiva: Torinodanza condividerà l’Italian Dance Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana 
del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti porterà al Carignano il debutto italiano del nuovo 
spettacolo di Bread&Puppet Theater e il Sistema Teatro Torino sosterrà la nuova produzione dei Portage; 
Club to Club, infine, quest’anno sigillerà con un nodo ancora più stretto la chiusura della terza edizione 
di Prospettiva e l’apertura ufficiale della stagione dedicata ad una grande protettrice di “stranieri”, la 
risorgimentale Cristina di Belgioso. Le celebrazioni per il 150° dell’Unità d’Italia nella programmazione di 
Prospettiva si scioglieranno in una lunga una coda di “stranieri in patria”, una carovana variegata che 
speriamo possa rappresentare, come spesso è accaduto in passato, un nuovo e dinamico motore per il nostro 
futuro.

mario martone - direttore della fondazione del teatro stabile di torino
fabrizio arcuri - curatore prospettiva150
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INCANTI Rassegna 
Internazionale di Teatro 
di Figura è nata nel 1994 

su iniziativa di Controluce Teatro d’Ombre 
con il sostegno della Regione Piemonte e la 
collaborazione del Castello di Rivoli Museo 
d’Arte Contemporanea, cui negli anni si sono 
aggiunti il Comune di Torino, il Sistema Teatro 
Torino, la Compagnia di San Paolo, la Fondazione 
CRT, il Comune di Grugliasco, il Teatro Stabile 
e la Fondazione Teatro Ragazzi e Giovani. 
Obiettivo del festival è di presentare in Italia una 
panoramica della ricerca e della tradizione del 
Teatro di Figura internazionale che per capacità 
suggestive e profondità sa rivolgersi al pubblico 
adulto. Scommessa questa che Incanti ha vinto 
entrando quest’anno, con la 18° edizione, nella 
maggiore età!
Dal 2008 il Progetto Incanti Produce (PIP) 
propone anche un percorso didattico e 
produttivo, affidato di anno in anno a un 
regista di fama internazionale: Eva Kaufmann, 
Neville Tranter e Frank Soehnle. Dall’edizione 
2010 una parte della programmazione di Incanti 
è all’interno di Prospettiva del Teatro Stabile di 
Torino, segno ulteriore sia del riconoscimento 
del Teatro di Figura quale importante risorsa 
culturale, sia del lavoro svolto da Incanti in 
tutti questi anni. Con l’edizione 2011 si conclude 
il progetto triennale dedicato a Storia e Teatro 
di Figura in occasione dei festeggiamenti per 
l’Unità di Italia. Cinque gli spettacoli presenti 
a Prospettiva150 con tre prime italiane e un 
debutto: Bread&Puppet Theater la storica 
compagnia statunitense con lo spettacolo 
Man of Flesh & Cardboard che tocca in modo 
incandescente la contemporaneità, Wikileaks, 
unica data italiana al Teatro Carignano. E poi 
Les Sages Fous dal Canada, il Teatro de las 
Estaciones da Cuba, Giulio Molnàr con uno 
spettacolo che ha fatto storia, Piccoli suicidi, e 
Antonio Panzuto con una nuova produzione per 
Incanti. Infine accanto alla programmazione, 
grazie a Nital S.p.A. e Visual Centro Sperimentale 
di Fotografia, Incanti propone un momento di 
riflessione su Fotografia e Teatro di Figura.

Alberto Jona

Il Sistema Teatro Torino (STT) 
è un progetto per un modello 
partecipato tra istituzione teatrale, 
ente locale e compagnie e si colloca 
come punto di riferimento per tutto 
il settore teatrale cittadino.

STT, iniziativa originale sul piano nazionale, 
è stata promossa dall’Assessorato alla 
Cultura e al 150° dell’Unità d’Italia della 
Città di Torino insieme alla Fondazione del 
Teatro Stabile di Torino, L’ingresso della 
Provincia di Torino nel Sistema Teatro Torino 
ha rappresentato il naturale completamento 
e sviluppo dell’opera di sostegno alle attività 
teatrali del territorio. L’azione coordinata 
che ne è derivata concorre ad ampliare le 
capacità produttive, favorire la circuitazione 
delle produzioni più note e apprezzate, creare 
osmosi nei generi e nei linguaggi artistici, 
incentivare anche il turismo di prossimità tra 
il capoluogo e le tante splendide località 
che compongono il nostro territorio. Il 
Sistema Teatro Torino ha collaborato a 
Prospettiva fin dalla prima edizione nel 
2009, riconoscendo nel festival un naturale 
ambiente per potenziare la visibilità delle 
giovani compagnie del territorio. La nuova 
edizione di Prospettiva150 Stranieri in patria 
ospita lo spettacolo And the stupid moved 
on teardrops della compagnia Portage, tra 
i progetti selezionati del Bando di Sistema 
Teatro Torino e Provincia 2010.

sistema teatro torino e provincia

In soli due anni, 
la serata 
inaugurale 

di Club To Club al Teatro Carignano, insieme a 
Prospettiva, si è affermata come appuntamento fisso 
della stagione culturale torinese. Club To Club, 
uno dei festival internazionali più importanti e 
attesi, rivolge da sempre il suo sguardo ai musicisti 
elettronici contemporanei più apprezzati al mondo, 
supportandone la sperimentazione nelle forme 
più visionarie e affascinanti. Lo spirito innovativo 
è una costante dei due festival: è per questo che 
l’evento, quest’anno di apertura di Club To Club e 
di chiusura di Prospettiva, rappresenta un ideale 
passaggio di testimone. Il 2010 ha visto sul palco 
del Teatro Carignano il duo dei Plaid, accompagnati 
dai Southbank Gamelan Players, e Kode9 assieme 
all’MC Spaceape, e solo in un set di tracce inedite del 
misterioso musicista Burial: le immagini di queste 
due “prime” al Carignano hanno fatto il giro della 
rete e del mondo, cartolina di un evento unico nel 
suo genere. Quest’anno, le luci saranno puntate 
su Sascha Ring, in arte Apparat, e sulla sua nuova 
band. L’alchimista elettronico tedesco, con un 
nuovo album in uscita a settembre, è approdato 
alla prestigiosa etichetta Mute, che vanta nel suo 
catalogo band storiche come Depeche Mode e Can. E’ 
il passaggio verso un suono più organico, corale; 
l’aggiunta di vocals e strumentazione permea il suo 
live set di un’atmosfera calda e densa, con echi di 
Sigur Rós e Radiohead. L’esibizione di Apparat sarà 
preceduta da quella di Luca Mortellaro a.k.a. 
Lucy; l’artista nostrano, di base a Berlino, è uno dei 
numerosi testimoni dell’undicesima edizione di Club 
To Club, il cui tema è The Italian New Wave. Per il 
2011 il festival si tinge di tricolore con la presenza 
di un artista italiano a ogni evento. In questo 
contesto, Lucy si esibirà in esclusiva per il festival 
nel suo primo live, durante il quale presenterà 
il suo acclamato album d’esordio Wordplay For 
Working Bees. Resident Advisor, tra i leader dei 
magazine online di cultura elettronica e partner 
del festival, trasmetterà in streaming mondiale la 
serata del Carignano, a sancire ancora una volta 
l’importanza di un evento che vuole spingersi oltre i 
consueti scenari dell’elettronica moderna: Club To 
Club e Prospettiva insieme alla ricerca del perfetto 
punto d’incontro di avanguardia e pop. 

Sergio Ricciardone 

In una “casa” dinamica - qual è il Teatro Stabile di Torino - progetti e linee artistiche si fondono e mescolano secondo intuizioni e 
necessità, inseguendo il tempo presente ma anche quei valori fondanti che devono rappresentare il baricentro e la bussola di ogni 
programmazione artistica. Prospettiva è forse il cantiere per eccellenza di questa polifonia di sensi e linguaggi: e il tema scelto 
quest’anno da Martone e Arcuri aggiunge un sentimento di ulteriore straniamento. Molti artisti non riescono a pensare al concetto 
di patria legandolo a uno spazio geografico: per Platel la comunità di danzatori nella quale si esalta il suo umanesimo è sempre 

itinerante e transnazionale; per Bartabas la patria coincide forse con il suo zingaresco oscillare tra culture diverse, alla ricerca del contatto tra 
spiritualità e animalità. Il fatto è che la danza, legata al corpo e alla sua poliglotta capacità di radicare la comunicazione nell’infanzia dei gesti, non 
è quasi mai “straniera”, proprio come non lo sono mai i bambini. E questo ci può far riflettere sul modo di pensare le comunità sociali e istituzionali del 
futuro. Sviluppando queste considerazioni si comprende come danza, teatro fisico e circo contemporaneo appartengono così fortemente all’oggi, ed è 
intorno a questa evidenza che si è composta la programmazione di Torinodanza in Prospettiva150. La forza visionaria, anche quando parla di handicap, 
del circo contemporaneo, il teatro di danza surreale, poetico e politico di Maguy Marin sono il cardine di quanto il festival ha voluto condividere 
con Prospettiva150. Ma il progetto più significativo per questa edizione è certamente la Piattaforma della danza Italiana. Un programma serrato che 
porterà a Torino molte decine di operatori da tutto il mondo, per sostenere anche da questo punto di vista gli artisti italiani e piemontesi in un anno 
così difficile. Un modo per mantenere lo sguardo sul territorio senza smarrire la necessaria proiezione internazionale. 

gigi cristoforetti

torinodanza
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Io sono un extra-terreste. Continuo a non essere in questo 
mondo. Sono in cammino. E ho paura di atterrare. Nel camion 
del latte. Nella centrale di un partito. In una stazione di 
polizia. Alla catena di montaggio. Davanti alle domande 
di un giornalista. Davanti al menù di un ristorante della 
catena Wienerwald. In una massa di gente, senza sapere cosa 
affascina tutta questa gente, senza sapere cosa potrei dire 
per sentirmi all’unisono con loro [...].            Herbert Achternbusch

Susn | CAVALLERIZZA MANeggio | 20 - 21 ottobre 2011 
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Die Nacht kurz vor den 
Wäldern
La notte poco prima della foresta debutta 
al Festival Off di Avignone nel 1977, ope-
ra dell’allora ventottenne Bernard-Marie 
Koltès. Prospettiva150 si apre con la ver-
sione dolorosa e coinvolgente, interpre-
tata dall’attore tedesco Clemens Schick, di 
Antonio Latella, che concentra questa sua 
nuova regia sulla «solitudine del diverso, 
dello straniero, di colui che cerca l´attimo 
che rende gli uomini uguali. La diversità è 
un’invenzione voluta dagli uomini, creata 
dagli uomini e da quel Dio che ci sottomette 
tutti, il Capitalismo, al cui altare solo po-
chi prescelti siedono, uomini o demoni con 
le ali che non sono mai scesi nella foresta 
del morire quotidiano».
Night Just Before the Forests debuted at the Festival Off in Avi-
gnon in 1977, the work of the then 28-year-old Bernard-Marie 
Koltès. Prospettiva150 opens with Antonio Latella’s painful 
and moving version with German actor Clemens Schick. Latella 
concentrates his new production on “the solitude of the diffe-
rent, of the foreigner, of those who seek the moment that ma-
kes men equal, at whose altar only the chosen few sit, men or 
demons with wings who have never descended into the forest 
of everyday dying.”

Antonio 
Latella

CARIGNANO | prima assoluta
[64] 11 ottobre 2011 - ore 20.30

Prezydentki
KrYstian Lupa è il più importante regista 
polacco e uno dei più carismatici talen-
ti della scena internazionale, vincitore 
della XIII edizione del Premio Europa per il 
Teatro (2009). prezydentki è opera di Wer-
ner Schwab, autore austriaco maudit mor-
to trentacinquenne nel 1994, celebre per 
opere intensamente scatologiche, ricche 
immagini surreali di violenza e di degrada-
zione. È la storia di tre donne la cui vita 
non sconfina oltre il televisore, il bigotti-
smo religioso, il lavoro umiliante e i ricordi 
del passato. Le tre vivono in un mondo oni-
rico e straniato, e la definitiva perdita del 
controllo sulle proprie illusioni le porta 
a trasformarsi in criminali.

Krystian Lupa is Poland’s most important director 
and one of the most charismatic talents at an inter-
national level, winner of the 13th Europe Theatre 
Prize (2009). The Presidents was written by Werner 
Schwab, an Austrian playwright and poète maudit 
who died at the age of 35 in 1994, celebrated for in-
tensely scatological works rich with surreal images 
of violence and degradation. The play is the story of 
three women whose life is confined by the television, 
religious bigotry, humiliating work and memories of 
the past. The three live in a dreamlike and vacant 
world, and the definitive loss of control over their 
illusions leads them to become criminals.

KRySTIAN LUPA

GOBETTI | prima italiana 
[68] 12 ottobre 2011 - ore 21.00

ALCUNE PRIMAVERE CADONO 
D’INVERNo
+
An afternoon love (studio)
Pathosformel, una delle più innovative com-
pagnie italiane, e Port-Royal, da dieci anni pro-
tagonisti della scena indipendente italiana, 
sono due realtà che fanno della contamina-
zione tra generi e strumenti, della multi-disci-
plinarietà, uno degli aspetti più interessanti 
del loro lavoro. In questo spettacolo creano 
uno spazio scenico attraversato da un coro di 
ventilatori che fa volteggiare e animare qual-
siasi corpo leggero si ritrovi improvvisamente 
inserito in questo sistema dinamico.
Un allenamento di basket ininterrotto e ser-
rato; un rapporto a due che, lasciando lo 
sguardo scavare dietro l’immagine di atletismo 
e agonismo, può ancora suggerire l’infinità dei 
rapporti che esistono al suo interno.
Pathosformel, one of Italy’s most innovative companies, 
and Port-Royal, leaders in the Italian independent scene 
for ten years, are both known for making a multidisci-
plinary mixing of genres and media one of the most in-
teresting aspects of their work. In this work, the stage 
is crossed by a chorus of fans that animate any light 
body that unexpectedly finds itself inside this dynamic 
system. 

A basketball training that, behind the image of athleti-
cism and competition, lets the eye perceive the world of 
relationships and intimacy existing among it.

PATHOSFORMEL

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA
12 ottobre 2011- ore 20.00

Spettacolo con soprattitoli in italiano
Die Nacht kurz vor den Wäldern
(La notte poco prima della foresta)
di Bernard-Marie Koltès / traduzione dal 
francese di Simon Werle / drammaturga 
Catherine Schumann / con Clemens Schick / 
musiche Franco Visioli / luci Simone De Angelis 
/ costumi Graziella Pepe / movimenti Francesco 
Manetti / regia Antonio Latella 
spielzeit’europa - Berliner Festspiele e STABILE/
MOBILE Compagnia Antonio Latella 
(italia-germania)

fuori  abbonamento
Alcune primavere cadono d’inverno 
Daniel Blanga Gubbay, Paola Villani / e con Stefano Leone 
/ musiche originali live Port-Royal
pathosformel - coproduzione Auditorium Musica per 
Roma, Centrale Fies

a seguire      An afternoon love (studio)
Daniel Blanga Gubbay, Paola Villani / con Joseph 
Kusendila / e con la collaborazione di Andrea Corsi
Pathosformel - coproduzione Centrale Fies, Workspace 
Brussels - con il supporto di APAP network - Culture 
Programme of the European Union (ITALIA)
Pathosformel fa parte del progetto Fies Factory 

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Prezydentki (Le Presidentesse)
di Werner Schwab / adattamento,  
arrangiamenti musicali, scene e regia 
Krystian Lupa / con Bozena Baranowska, 
Halina Rasiakówna, Ewa Skibinska, 
Aldona Struzik-Dominika Figurska-Monika 
Szalaty-Anna Ilczuk 
Teatr Polski, Wroclaw (Polonia)

˙
´
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Ai migranti
Premio Equilibrio 2010, Ai migranti nasce 
dall’esigenza di approfondire la ricerca 
sul movimento intrapresa dal Collettivo 
320chili, indagando da un lato i confini 
fra gesto, danza e circo contemporaneo, e 
dall’altro l’uomo e la sua natura.
Winner of the Premio Equilibrio 2010, Ai migranti (For 
the migrants) came out of the need to delve further 
into the research into movement undertaken by the 
Collettivo 320chili, investigating on the one side the 
borders between gesture, dance and contemporary 
circus, and on the other humans and human nature.

Collettivo 
320Chili

GOBETTI
[53] 14 ottobre 2011 - ore 16.45 

your girl 
Desiderio, ispezione di un sentimento, Your 
girl nasce dallo studio di Madame Bovary 
di Flaubert. I due performer in scena, un 
uomo e una donna, si studiano, si toccano, 
entrano in una intimità dove l’esperienza 
amorosa è raccontata attraverso gli occhi 
di lei, una ragazza disabile. 
Desire, inspection of a feeling, Your girl comes out 
of a study of Flaubert’s Madame Bovary. The two 
performers on stage, a man and a woman, study each 
other, touch each other, and enter into an intimacy 
where experience. 

Il giro del mondo in 
80 giorni
Jules Verne e il suo romanzo permettono 
infinite proiezioni mentali. In mezzo all’av-
ventura di viaggio, si manifestano molte 
delle problematiche che il corpo scenico 
non smette di considerare, posto com’è nel 
costante disequilibrio tra qui e altrove 
che definisce la presenza. 

Jules Verne and his novel allow infinite mental 
projections. In the middle of the travel adventure, 
out come many of the issues that the stage corps ne-
ver ceases to consider, placed as it is in the constant 
disequilibrium between here and elsewhere that de-
fines presence. 

Alessandro 
Sciarroni

MK

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA 
[55] 14 ottobre 2011 - ore 18.00

limone sala grande
[60] 14 ottobre 2011 - ore 20.30 	
prima italiana 

AnnotTazioni
Assolo che nasce a partire dalla creazione 
del progetto vincitore del Bando Fondo Fare 
Anticorpi 2010, ma anche nota coreografica 
sull’attrazione e l’assenza, AnnotTazioni 
è un taccuino d’appunti e di frammenti che 
indaga la complessità della composizione 
all’interno di una struttura semplice.
A solo that came out of the creation of the Bando Fondo 
Fare Anticorpi 2010 winning project, as well as a choreo-
graphic note on attraction and absence, AnnotTazioni is 
a collection of notes and fragments that investigates the 
complexity of a composition within a simple structure.

daniele 
albanese

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA
[56] 14 ottobre 2011 - ore 18.45

Ai migranti
direzione e coreografia Piergiorgio Milano / 
creazione e interpretazione Elena Burani, 
Florencia Demestri, Piergiorgio Milano, Fabio 
Nicolini, Roberto Sblattero, Francesco Sgrò 
da un’idea di Giovanna Milano
Collettivo 320Chili

Sezione nuove proposte in collaborazione con Festival Interplay/11 

Your girl
di Alessandro Sciarroni / 
performer Chiara Bersani, Matteo Ramponi
Compagnia Alessandro Sciarroni 
C.C.00#_corpoceleste

Il giro del mondo in 80 giorni 
coreografia Michele Di Stefano / con 
Philippe Barbut, Biagio Caravano, Haithem 
Dhifallah, David Kern, Roberta Mosca, 
Laura Scarpini & guest
MK 2011 - Torinodanza - ZTL pro

Sezione nuove proposte in collaborazione con Festival Interplay/11 

AnnoTtazioni
compagnia Stalk / di e con Daniele Albanese
Coproduzione Stalk - Tirdanza

Duetto - 1989/2011
Alessandro Certini e Virgilio Sieni hanno 
creato Duetto nel 1989, un piccolo capola-
voro di danza ripreso da Certini con inter-
preti di Fattoria Vittadini, compagnia nata da 
allievi diplomati del Corso di Teatrodanza 
della Scuola Paolo Grassi/Fondazione Mila-
no e allievi attualmente in corso.
Alessandro Certini and Virgilio Sieni created Duetto 
in 1989, a small masterpiece of dance filmed by Certini 
with performers from Fattoria Vittadini, a company of 
current and former students from the dance theatre 
course at the Scuola Paolo Grassi/Fondazione Milano.

sieni + certini
limone sala piccola
[58] 14 ottobre 2011 - ore 19.00 e 22.00 

Progetto RIC.CI - Reconstruction Italian Contemporary / 
Choreography - Anni Ottanta-Novanta / ideazione e 
direzione artistica Marinella Guatterini / assistente 
alla direzione artistica Myriam Dolce

Duetto - 1989/2011 - (l’importanza della 
trasmigrazione degli ultimi sciamani)
Parco Butterfly / coreografia Alessandro 
Certini, Virgilio Sieni / musiche Igor Strawinskij 
ripresa Alessandro Certini / con interpreti di 
Fattoria Vittadini
Fattoria Vittadini - Torinodanza

t o r i n o da n z a
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Cinquanta urlanti 
quaranta ruggenti 
sessanta stridenti
Dewey Dell presenta una coreografia ispi-
rata all’universo della navigazione: è un 
richiamo puramente ideale questo, dove le 
navi e i loro abitanti, i marinai, formano un 
tutt’uno, legati dal lavoro e dal destino.

Dewey Dell presents a choreography inspired by the 
universe of navigation: this is a purely idealistic vision, 
where ships and their inhabitants – sailors – form a 
single being, linked by work and destiny.

Dewey Dell 
GOBETTI
[54] 15 ottobre 2011- ore 17.00 

Sport
Partendo dalle suggestioni di Muybridge e di 
Herzog, il processo coreografico cerca di af-
ferrare i momenti dell’esercizio sportivo del-
la ginnastica artistica che l’occhio umano, se 
non allenato, non è in grado di cogliere.
Taking the influences of Muybridge and Herzog as a 
starting point, the choreographic process seeks to 
capture the moments in the sporting exercise of arti-
stic gymnastics that the untrained human eye cannot 
grasp. 

Canzoni del secondo piano
Canzoni del secondo piano muove dai co-
lori e dalle suggestioni di un titolo: Songs 
from the second floor, cortometraggio del 
regista svedese Roy Andersson e dall’imma-
ginario che quel titolo evoca e porta con 
sé anche nel successivo You, The Living, 
film premiato al festival di Cannes 2004. 

Canzoni del secondo piano (Songs from the second 
floor) is inspired by the colours and suggestions of 
Songs from the Second Floor, a short film by the Swe-
dish director Roy Andersson, and by the imagination 
that the film evokes and Andersson’s subsequent 
film You, the Living, honoured at the Cannes Film Fe-
stival in 2004.

A.semu tutti devoti tutti? 
Pensare, immaginare, concepire e costruire 
uno spettacolo su Sant’ Agata, patrona di 
Catania, è il punto di partenza di Roberto 
Zappalà per questo suo lavoro, terza tap-
pa dal progetto re-mapping Sicily e vinci-
tore del Premio Danza&Danza spettacolo 
italiano 2009.
To think, imagine, conceive and construct a performan-
ce about Sant’Agata, patron saint of Catania, is Rober-
to Zappalà’s departure point for this work, the third 
stage of a re-mapping Sicily project and winner of the 
Premio Danza&Danza for Italian performance in 2009. 

Gruppo Nanou

Tecnologia 
Filosofica

Roberto Zappalà 

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA
[57] 15 ottobre 2011 - ore 17.45

limone sala piccola
[59] 16 ottobre 2011 - ore 19.00 e 22.00

limone sala grande
[61] 16 ottobre 2011- ore 20.30

Seconda (titolo provvisorio)

Ambra Senatore esplora da sempre l’in-
treccio tra dinamiche danzate ed elementi 
teatrali. Questo progetto si interroga sul 
limite tra costruzione dell’azione, finzione 
nella ripetizione, verità della presenza.
Ambra Senatore has long explored the interweaving 
between danced dynamics and theatrical elements. This 
project questions the boundary between construction 
of action, fiction in repetition, truth of presence..

Ambra Senatore 

CAVALLERIZZA
MANeggio | prima italiana
[63] 15 - 16 ottobre 2011 - ore 18.30

Sezione nuove proposte in collaborazione con Festival Interplay/11 

Cinquanta urlanti, quaranta ruggenti, 
sessanta stridenti
di Dewey Dell / con Sara Angelini, Agata 
Castellucci, Teodora Castellucci / 
coreografia Teodora Castellucci / 
musiche originali Demetrio Castellucci
Dewey Dell - Fies Factory One

Sezione nuove proposte in collaborazione con Festival Interplay/11 

Sport
di Marco Valerio Amico, Rhuena Bracci / 
con Rhuena Bracci
Gruppo Nanou

Canzoni del secondo piano 
concept Francesca Cinalli, Stefano Botti / 
creazione coreografica Francesca Cinalli / 
con Francesca Brizzolara, Stefano Botti, 
Francesca Cinalli, Renato Cravero, Paolo De 
Santis, Aldo Torta, Elena Valente
Tecnologia Filosofica

A.semu tutti devoti tutti? 
coreografia e regia Roberto Zappalà / 
drammaturgia Nello Calabrò, Roberto Zappalà  / 
con Adriano Coletta, Alain El Sakhawi, 
Akos Dòzsa, Samantha Franchini, Salvatore 
Romania, Fernando Roldan Ferrer, Antoine 
Roux-Briffaud, Massimo Trombetta / musica 
originale (eseguita dal vivo) / Puccio Castrogiovanni 
(I Lautari) / musicisti Salvo Dub (basso), Puccio 
Castrogiovanni (corde, marranzani e fisarmonica), Salvo 
Ferruggio (percussioni), Peppe Nicotra (chitarre) 

Compagnia zappalà danza

Seconda (titolo provvisorio)
coreografia Ambra Senatore in 
collaborazione con Caterina Basso, 
Claudia Catarzi / con Ambra Senatore, 
Caterina Basso, Claudia Catarzi
Compagnia Ambra Senatore - ALDES-SPAM! - 
Torinodanza

La ragazza indicibile 
La ragazza indicibile è lo spettro che si 
insinua tra figlia e madre, tra essere com-
pleto e promessa dello spirito e del corpo, 
che Giorgio Agamben descrive come «una 
soglia. Così come confonde e determina la 
cesura tra la donna e la bambina, la ver-
gine e la madre, così anche tra l’animale e 
l’umano e fra questo e il divino».

La ragazza indicibile (The indescribable girl) is the 
spectre that insinuates itself between daughter and 
mother, between being complete and promise of the spi-
rit and the body, which Giorgio Agamben describes as “a 
caesura between the woman and the girl, the virgin 
and the mother, and also between the animal and the 
human and between the human and the divine”. 

virgilio sieni
carignano | prima italiana
[62] 15 ottobre 2011 - ore 20.30

La ragazza indicibile 
coreografia e regia Virgilio Sieni / 
liberamente ispirato a “la ragazza indicibile” 
di Giorgio Agamben
Torinodanza - Emilia Romagna Teatro 
Fondazione - Compagnia Virgilio Sieni

t o r i n o da n z a
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Por el monte carulè
Incanti presenta questa compagnia di ma-
rionettisti a passo di danza, impegnati in un 
omaggio al cantante Ignacio Villa, detto 
“Bola de Nieve” (Palla di Neve), compositore 
e pianista fra i massimi talenti della musica 
cubana. Por el monte Carulé procede per 
numeri danzati ripercorrendo la biogra-
fia dell’artista, dall’infanzia contadina al 
successo. Ma è anche la malinconica av-
ventura di due bambini che si innamorano, 
crescono, litigano, cantano, viaggiano at-
traverso il mondo, si perdono di vista per 
ritrovarsi a Parigi.

Incanti presents this company of dance-inflected 
puppeteers, who pay homage to singer, composer 
and pianist Ignacio Villa, known as “Bola de Nieve” 
(Snowball), one of Cuban music’s biggest talents. 
The dance numbers in Por el monte Carulé recount 
the artist’s life, from his rural childhood to inter-
national success. But the show also tells the sad 
adventure of two children who fall in love, grow, 
fight, sing, travel around the world, lose sight of 
each other and then find each other again in Paris.

Teatro de Las 
Estaciones 

Cirque orphelin
Appuntamento clandestino in un giardino 
pieno di rifiuti, taniche di petrolio, metallo 
arrugginito e oggetti perduti. Due venditori 
ambulanti raccontano le storie che anima-
no i loro incubi e le loro fantasie con ogget-
ti raccolti, che nelle loro mani diventano 
un “magazzino di sogni”. In questo delirio 
caleidoscopico prendono forma tableaux 
vivants malandati e disadattati: una sirena 
senza coda, un carro circense, un bruco 
“strafatto” di barbiturici, un clown agora-
fobico e un vecchio travestito.

A secret appointment in a garden full of rubbish, 
petrol cans, rusty metal and lost things. Two pe-
dlars tell the stories that animate their nightma-
res and dreams using found objects, which in their 
hands become a “warehouse of dreams”. A series of 
strange ramshackle tableaux vivants form out of 
this kaleidoscopic chaos: a mermaid without a tail, 
a circus wagon, a caterpillar high on barbiturates, 
an agoraphobic clown and an old drag queen. 

Le sages fous

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA | prima italiana
16 ottobre 2011 - ore 16.00

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA | prima italiana
16 ottobre 2011 - ore 21.00

Piccoli Suicidi
(tre brevi esorcismi di uso quotidiano)

Antefatto: sul finire degli anni ’70 del No-
vecento, una spedizione internazionale di 
esploratori si addentra nel mondo degli 
oggetti con lo scopo di scavare materiale 
e di studiarne la natura. Un membro della 
missione si perde e prosegue imperterrito il 
proprio lavoro tra segnali che muoiono, 
forme che si estinguono. Tra i reperti che 
isola ci sono tre frammenti archeologici che 
formano la Trilogia dei Piccoli Suicidi: Alka 
Selzer, tragedia frizzante; Pita, scottante 
metamorfosi di una chicca di caffè; Il tempo, 
a proposito del tempo che sfugge.

Towards the end of the 1970s an international 
expedition of pioneers ventured into the world of 
objects to excavate material and study its nature. 
One member of the team became lost, and continued 
his work undaunted, among dying signs and extinct 
shapes. Among the large number of findings were th-
ree archaeological fragments that form the “Piccoli 
Suicidi” Trilogy: Alka Seltzer, an effervescent tragedy; 
Pita, the ardent metamorphosis of a coffee bean; and 
Time, on the passage of time.

Giulio Molnàr

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA
17 ottobre 2011 - ore 20.00

fuori abbonamento / spettacolo in lingua spagnola

Por el monte carulè
soggetto e ideazione Rubén Darío Salazar 
e Zenén Calero medina / con Zenén Calero 
Medina, Iván García Díaz, Rubén Darío Salazar / 
produzione Zenén Calero Medina e Consejo 
Provincial de Artes Escénicas de Matanzas 
Teatro De Las Estaciones (Cuba)

fuori abbonamento

Cirque orphelin
allestimento, marionette e maschere South 
Miller / musica originale Christian Laflamme / 
manipolazione Jacob Brindamour / 
meccanismi e strutture Sylvain Longpré / 
con Jacob Brindamour e Chaterine C. Mousseau 
Les Sages Fous (Canada) 

fuori abbonamento

Piccoli Suicidi
(tre brevi esorcismi di uso quotidiano)
di e con Giulio Molnàr
Gyula Molnàr (Ungheria - Italia)
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Il frigorifero lirico
Un frigorifero si anima: immagini, ombre ci-
nesi e figure di carta esplodono dall’elet-
trodomestico che si trasforma in un teatro 
d’opera con tanto di palchi e golfo mistico 
fra le verdure e le bottiglie. Animali, va-
scelli, sirene, cantanti e personaggi da fiera 
si muovono sulle musiche d’opera del Va-
scello Fantasma di Wagner, della Carmen di 
Bizet e delle trascinanti melodie di Rossini.

A refrigerator comes to life: images, shadows and paper 
figures explode from the appliance which transforms 
into an opera theatre with many stages and an or-
chestra pit between the vegetables and the bottles. 
Animals, vessels, mermaids, singers and fairground cha-
racters move to the music of Wagner’s Flying Dutchman, 
Bizet’s Carmen and the exhilarating tunes of Rossini.

Strange Creatures
Il ventinovenne Reza Servati è uno dei mag-
giori talenti teatrali iraniani, premio spe-
ciale della giuria al Fadjr International 
Festival di Teheran, dove ha presentato il 
suo ultimo lavoro Strange Creatures, una 
sorta di cabaret espressionista, grottesco e 
comico, sulla conquista del potere, dove in 
un’ora e mezza di teatro agito e non dialo-
gato si alternano sketch su regicidio, matri-
cidio, infanticidio, crocifissione, fucilazione 
e suicidio con la roulette russa.

Reza Servati, 29, is a major talent in Iranian theatre, win-
ner of the special jury prize at the Fadjr International 
Festival in Tehran, where he presented his latest work, 
Strange Creatures, a kind of expressionist cabaret, gro-
tesque and comic, on the conquest of power. In an hour 
and a half of physical, wordless theatre, a series of 
sketches deal with regicide, matricide, infanticide, crucifi-
xion, firing squads and suicide by Russian roulette..

Hamlice
Saggio sulla fine di una civiltà

Hamlice è un progetto teatrale che ha debut-
tato nel 2009 nel carcere di Volterra con la 
prima parte Alice nel paese delle meraviglie, 
Premio UBU 2010 per la miglior regia. Intrec-
cio di due drammaturgie - Hamlet e Alice in 
Wonderland - questo potente lavoro di Pun-
zo riflette sulla concezione di libertà e sul-
la sua negazione. Amleto e Alice raccontano, 
seppure con registri differenti, due modi di 
negarsi alla vita, di evitarne gli oneri e le 
responsabilità, ma soprattutto due modi di 
trasformarsi per giungere (forse) a un equi-
librio con se stessi.

Hamlice is a theatrical project that began in 2009 in the 
Volterra prison with the first part of Alice in Wonderland, 
winning the UBU prize in 2010 for best direction. Inter-
weaving two dramas, Hamlet and Alice in Wonderland, 
Armando Punzo’s powerful new work reflects on the 
conception of liberty and its denial. Though using diffe-
rent registers, Hamlet and Alice both recount two ways of 
refusing life, of avoiding duties and responsibilities, and 
above all two ways of transforming to reach (perhaps) 
an equilibrium with oneself.

Antonio 
Panzuto 

Reza Servati Compagnia 
della Fortezza

CAVALLERIZZA
MANICA CORTA | prima assoluta
17 ottobre 2011 - ore 22.00

CAVALLERIZZA
MANeggio | prima europea
[73] 18 ottobre 2011 - ore 20.00 

limone sala grande
[65] 19 ottobre 2011 - ore 20.30

fuori abbonamento

Il frigorifero lirico
opera lirica in un frigorifero 
ispirata al Vascello Fantasma di Richard 
Wagner / oggetti e scena Antonio Panzuto / 
luci Gianugo Fabris / collaborazione alla 
scenografia Alberto Nonnato / regia 
Alessandro Tognon, Antonio Panzuto 
(italia)

Strange Creatures 
con Pantea Panahiha, Fazlollah Nobarani, 
Ramin Sayardashti, Morteza Smaeilkashi, 
Bijan Seraji Pakpoor, Asghar Piran, 
Seyede Shima Mirhamidi, Yaser Khaseb / 
costumi Seyede Shima Mirhamidi / musiche 
Bamdad Afshar / assistente alla regia Ali 
Nasrisfahani / regia Reza Servati 
Max Theatre - Tehran (IRAN)

Hamlice - Saggio sulla fine di una civiltà
drammaturgia e regia Armando Punzo / 
con gli attori detenuti della Compagnia 
della Fortezza / e con Stefano Cenci / 
e la partecipazione straordinaria di 
Maurizio Rippa / scene Alessandro Marzetti / 
costumi Emanuela Dall’Aglio / movimenti 
di scena e coreografie Pascale Piscina / 
musiche originali e sound designer 
Andrea Salvadori 
Compagnia della Fortezza (italia)
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Susn
Leone d’Oro alla Biennale teatro di Venezia, 
Thomas Ostermeier si è imposto sulle scene 
internazionali con lavori adrenalinici, che 
sprigionano un’energia fisica dirompente, 
accomunati da crudezza0, polemica e da 
una tipica fantasia visionaria e surreali-
stica. Magnifico e inevitabile l’incontro con 
Achternbusch e con il suo struggente Susn, 
storia di una sconfitta: la vita di una donna 
alla ricerca della propria identità, monito-
rata con una lucidità quasi entomologica, 
è destinata a smorzarsi nel lento scorrere 
dei decenni.

A Venice Biennale Golden Lion winner, Thomas Osterme-
ier has made a name for himself on the international 
scene with adrenalin-charged works that release an 
explosive physical energy. All share a realistic crudity, a 
polemical outlook and a typically visionary and surreal 
imagination. The magnificent meeting with Achternbusch 
and his agonising Susn was inevitable. It is the story of a 
defeat, the life of a woman in search of her own identity, 
monitored with an almost entomological lucidity, desti-
ned to fade away over the slow passing of the decades.

And the stupid 
moved on teardrops
La massa, non giudicata ma rappresenta-
ta come idea di sopravvivenza: a partire da 
Massa e Potere di Elias Canetti, Portage ap-
profondisce i concetti di individuo e collet-
tività, alla base dello sviluppo del recente 
Il tetto, ultima fase del progetto Adamo’s 
Home, ospite di Prospettiva2. La poetica del 
duo creativo torinese, affermatosi da tempo 
in un ambito artistico a cavallo tra teatro 
e arte contemporanea, predilige come forma 
ultima di espressione la performance.

The crowd, not judged but represented as an idea of 
survival: starting with Elias Canetti’s Crowds and Po-
wer, Portage investigates the concepts of the individual 
and collectivity at the base of the development of the 
recent Il tetto (The roof), the latest development phase 
of the project Adamo’s Home, hosted by Prospettiva 2. The 
poetics of the creative duo from Turin, who have made 
a name for themselves in an artistic sphere somewhere 
between theatre and contemporary art, chooses perfor-
mance as the ultimate form of expression.

Le Petit Chaperon rouge
(Cappuccetto rosso)

Riscoprire la popolare favola di Charles 
Perrault nella autenticità dei suoi perso-
naggi e delle loro azioni, questo è il proget-
to di Pommerat per il suo Le Petit Chaperon 
rouge. Un prezioso lavoro di cura dei per-
sonaggi per giungere al cuore della favola: 
il rapporto con il pericolo e la paura, con 
le emozioni e il desiderio, che ciascuno di noi 
attraversa da bambino come iniziazione alla 
vita adulta.

Rediscovering Charles Perrault’s popular fairy tale in 
the authenticity of its characters and their actions: 
this is Joël Pommerat’s plan for his Little red riding hood. 
Invaluable and careful work on the characters has 
reached the heart of the tale: the relationship with the 
danger and fear, the emotions and desire that each of us 
experiences as a child as an initiation into adult life.

Thomas 
Ostermeier

Portage
Joël 
Pommerat 

CAVALLERIZZA
MANeggio | prima italiana
[74] 20 - 21 ottobre 2011 - ore 21.00

CAVALLERIZZA
MANica corta | prima assoluta
[79] 20 - 21 ottobre 2011 - ore 20.00

gobetti
[70] 22 ottobre 2011 - ore 20.30
23 ottobre 2011 - ore 16.30

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Susn
di Herbert Achternbusch / drammaturgia 
Julia Lochte / con Brigitte Hobmeier, 
Edmund Telgenkämper / regia Thomas 
Ostermeier /scene e costumi Nina Wetzel / 
video Sebastien Dupouey / luci Björn Gerum 
musiche Nils Ostendorf 
Münchner Kammerspiele (germania)

And the stupid moved on teardrops
intervento performativo-installativo a 
cura di Portage (Enrico Gaido, Alessandra 
Lappano) / light design Yann Gioria / 
camera-editing video Fulvio Montano-AZUL  
Portage (italia)

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Le Petit Chaperon rouge (Cappuccetto rosso)

scritto e diretto da Joël Pommerat / tratto 
dalla favola popolare / con Isabelle 
Rivoal, Murielle Martinelli- Valérie Vinci, 
Ludovic Molière - Rodolphe martin / 
scenografia e costumi Marguerite Bordat / 
scenografia e luci Éric Soyer 
Compagnie Louis Brouillard (Francia/Beglio)
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Nothing exists that does not touch something 
else, but what am I to do with it, - what has it 
to do with me? 
What must I feel? What must I feel? 				  
Sunken Red
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TORINODANZA FESTIVAL

Ali 
con Mathurin Bolze e Hedi Thabet / regia 
luci e suono Jérôme Fevre / Ana Samoilovich 
Compagnie les mains les pieds et la tête 
aussi (Francia)

limone sala grande
[45] 22 - 23 ottobre 2011 - ore 20.30

limone sala piccola
[49] 22 - 23 ottobre 2011 - ore 21.00

Mathurin
Bolze 
ali
Un’affettuosa e tenera complicità celebra 
le capacità del corpo e del movimento, esplo-
rando i limiti del possibile. In scena la gra-
zia di Hedi Thabet, giocoliere belga-tunisino, 
e la forza di Mathurin Bolze, straordinario 
interprete di circo contemporaneo, e danza-
tore, che trova in questa riflessione sul “li-
mite” una rinnovata prospettiva di azione.

An affectionate and tender complicity celebrates the 
capacities of the body and movement, exploring the limits 
of the possible. On stage is the grace of Belgian-Tunisian 
juggler Hedi Thabet and the power of Mathurin Bolze, a 
dancer and extraordinary contemporary circus perfor-
mer, who finds in this reflection on “limits” a renewed 
prospect of action.

Sur la route… 
Sur la route… costituisce un punto di 
partenza per riflettere e reinventare un 
linguaggio scenico nuovo e originale, par-
tendo da una situazione di handicap fisico. 
Sur la route… è un dialogo di corpo tra un 
uomo ferito e una funambola, alla ricerca 
di una coreografia dell’equilibrio.

Sur la route… is a point of departure for considering 
and reinventing a new and original stage language, 
starting from a situation of physical handicap. Sur 
la route… is a physical dialogue between a wounded 
man and a tightrope walker, in search of a choreo-
graphy of equilibrium.

Rivelazione + Tempesta
Giorgione è una delle figure più enigmatiche 
della storia dell’arte. Cercare di metterlo a 
fuoco è come osservare la costellazione delle 
sette sorelle, le Pleiadi: riesce meglio se uno 
non la fissa direttamente. Così ha fatto Ana-
goor con la complicità di Laura Curino, crean-
do una Rivelazione.

«Tempèstas in origine - scrive la compagnia 
- significava momento del giorno, solo in se-
guito divenne condizione, stato atmosferico 
Ne La Tempesta, nel Fregio e in altri dipinti di 
Giorgione l’attimo fulmineo viene congelato 
nella rappresentazione naturale del lam-
po, dell’atmosfera e della luce di un Veneto 
che non ritornerà».
Giorgione is one of the most enigmatic figures in the hi-
story of art. Trying to bring him into focus is like trying 
to see the constellation of the seven sisters, the Pleia-
des: it’s easier if you don’t look at it directly. That’s what 
Anagoor has done, with the help of Laura Curino, crea-
ting a Revelation. 

“Tempèstas originally meant moment of the day,” writes 
the company, “and only afterwards did it became a con-
dition, an atmospheric state. In The Tempest, in the Frieze 
and in other paintings by Giorgione the lightning moment 
is immortalised in the natural representation of the 
lightning, of the atmosphere and the light of a Veneto 
that will never return”.

Compagnie Les 
Colporteurs

Anagoor

TORINODANZA FESTIVAL

Sur la route… 
con Sanja Kosonen e Antoine Rigot /
ideazione e messa in scena Antoine Rigot / 
con la collaborazione di Cécile Kohen / 
coreografia Sanja Kosonen / drammaturgia 
Cécile Kohen / ambiente musicale e regia 
Stéphane Comon / creazione e light design 
Thomas Bourreau / costumi Florie Bel 
scenografia Patrick Vindimian, Antoine Rigot 
Compagnie Les Colporteurs (francia)

fuori abbonamento
Rivelazione
sette meditazioni intorno a Giorgione
drammaturgia Laura Curino, Simone Derai, 
Maria Grazia Tonon / con Paola Dallan e Marco 
Menegoni / regia Simone Derai
Anagoor/ Operaestate Festival
a seguire

Tempesta
con Anna Bragagnolo, Pierantonio Bragagnolo
regia Simone Derai
Anagoor / coproduzione Centrale Fies, Operaestate 
Festival (italia)

CAVALLERIZZA
MANica corta
25 ottobre 2011 - ore 19.30
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CAVALLERIZZA
MANeggio | prima italiana
[76] 26 - 27 ottobre 2011 - ore 21.00

Lo show dei tuoi sogni
Uno scrittore premio Strega, alcuni compo-
nenti di una delle rockband più autorevoli 
della scena italiana: nasce così  Lo show dei 
tuoi sogni, appello alla capacità del pubblico 
«di sognare ad occhi aperti, per contrastare 
l’egemonia dell’immagine attraverso la for-
za dell’immaginazione», come chiosa Tiziano 
Scarpa, scrittore irrimediabilmente attratto 
dalla commistione tra parola e musica. Rea-
ding a metà fra l’onirico e il contemporaneo, 
narra la storia di un uomo che riesce a ipno-
tizzare un’intera nazione facendo sognare 
quello che vuole lui.
A Strega-award-winning writer and two members of one 
of the most influential Italian rock bands have created 
Lo show dei tuoi sogni (The show of your dreams), an ap-
peal to the audience’s capacity “to dream with open eyes, 
to oppose the hegemony of the image through the force 
of the imagination”. So says Tiziano Scarpa, a writer irre-
mediably attracted by the mixing of words and music. He 
narrates the dreamlike yet contemporary story of a man 
who manages to hypnotise an entire nation by making 
them dream whatever he wants.

Salves 
Dopo il trionfo del celebre May B, torna a Tori-
no Maguy Marin, con una pièce visionaria e sor-
prendente, espressione di una coreografa che 
descrive nei propri lavori il profondo impegno 
etico, talora urtante, ma necessario per quan-
to mostra e afferma. Salves è pièce decisamente 
politica, tradotta in scene di grande velocità, 
celebrata da un finale straordinario: la bat-
taglia intorno a un’immensa tavola imbandita, 
con lanci di salsa e pittura.
After the triumph of the celebrated May B, Maguy Marin is 
back in Turin with a visionary and surprising piece, with 
a choreography that expresses a profound ethical com-
mitment, sometimes provoking, but necessary for what it 
shows and affirms. Salves is a decidedly political piece, 
translated into scenes of great velocity, celebrated by 
an extraordinary finale: a battle around an immense 
table, with much flinging of sauce and paint.

Revolution Now!
Crew nata tra Berlino e Nottingham i Gob 
Squad si sono imposti con progetti video e 
performance esibiti in uffici, stazioni, case e 
alberghi così come in gallerie d’arte e teatri. 
Con una poetica di brutale attualità lingui-
stica il gruppo persegue una ricerca sul sen-
so della vita ma anche sul concetto di bel-
lezza nascosto negli anfratti della cultura 
contemporanea. Trascinante, coinvolgente, 
rumoroso, Revolution now! rispolvera dal 
passato i momenti rivoluzionari decisivi per 
l’umanità, con cui il pubblico, così come nella 
storia, dovrà mettersi in gioco.
A group based in Berlin and Nottingham, the Gob Squad 
have made a name for themselves with video and perfor-
mance projects staged in offices, stations, houses and 
hotels as well as art galleries and theatres. With a po-
etics of brutal linguistic topicality the group pursues a 
quest into the meaning of life and the concept of beauty 
hidden among the ravines of contemporary culture. Grip-
ping, enthralling, noisy, Revolution Now! dusts off hu-
manity’s decisive revolutionary moments from the past, 
and the audience, just as in the past, has to get involved.

Tiziano Scarpa +
Luca Bergia
Davide Arneodo
(Marlene Kuntz)

Maguy 
Marin 

Gob Squad 

gobetti
[71] 25 ottobre 2011 - ore 21.30

limone sala grande
prima italiana
[51] 26 ottobre 2011 - ore 20.30

Lo show dei tuoi sogni 
racconto per voce e musica / parole di 
Tiziano Scarpa / suoni e sogni Luca Bergia e 
Davide Arneodo (Marlene Kuntz) / 
regia Fabrizio Arcuri
accademia degli artefatti / in collaborazione 
con DNA concerti (italia)

TORINODANZA FESTIVAL

Salves 
ideazione Maguy Marin in collaborazione 
con Denis Mariotte / interpreti Ulises 
Alvarez, Teresa Cunha, Matthieu Perpoint, 
Romain Bertet, Mayalen Otondo, Jeanne 
Vallauri, Vania Vaneau / assistente 
Ennio Sammarco / direzione tecnica e luci 
Alexandre Béneteaud / scenografia Michel 
Rousseau / costumi Nelly Geyres 
Compagnie Maguy Marin (Francia)

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Revolution Now!
progetto Gob Squad sviluppato e 
interpretato da Johanna Freiburg, 
Sean Patten, Sharon Smith, Berit Stumpf, 
Sarah Thom, Laura Tonke, Bastian Trost, 
Simon Will / musica dal vivo e 
arrangiamenti Christopher Uhe, 
Masha Qrella / coreografia TnT (Tatiana 
and Tamara Saphir) / video Miles Chalcraft, 
Kathrin Krottenthaler / sound design Jeff 
McGrory 
Gob Squad (Gran Bretagna/Germania)
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Incidentally 
the revolution will 
be televised With one 
head for business 
and another for 
good looks Until they 
started arriving with 
their rubber aprons 
and their butcher’s 
hooks. 	
Elvis Costello

Revolution Now! | CAVALLERIZZA MANeggio | 26 - 26 ottobre 2011
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Man of Flesh & 
Cardboard 
(Manning & Truth)
Storica comunità teatrale, Bread and Pup-
pet Theater intendono il teatro come pane, 
necessario e per tutti. Questo spettacolo è 
dedicato a Bradley Manning: militare e infor-
matico americano, mentre era in servizio in 
Iraq, è stato incarcerato con l’accusa di aver 
passato migliaia di documenti riservati a Wi-
kiLeaks, contribuendo a rivelare alcune tra 
le pagine più oscure della storia internazio-
nale recente.
A historic theatrical community, Bread and Puppet The-
atre sees theatre as like bread, necessary and for eve-
ryone. This work is dedicated to American soldier and 
informer Bradley Manning, imprisoned after being accu-
sed of passing thousands of confidential documents to 
WikiLeaks while he was serving in Iraq, which helped to 
uncover some of the darkest pages of recent internatio-
nal history. 

Bread and 
Puppet 
theater  

carignano | prima italiana
[66] 28 ottobre 2011 - ore 21.00

Man of Flesh & Cardboard
(Manning & Truth) 
con Peter Schumann, Maura Gahan, Gregory 
Corbino, Susan Perkins, Katherine Nook, 
Damiano Giambelli, Genevieve Yeuillaz / 
regia  Peter Schumann 
Bread & Puppet Theater (Usa)

limone sala grande
[46] 29 - 30 ottobre 2011 - ore 20.30

limone sala piccola
[50] 29 - 30 ottobre 2011 - ore 22 .00

Cinématique
Danza, cinema, illusione ottica sono solo 
alcuni degli straordinari elementi che 
compongono uno dei lavori più sorpren-
denti degli ultimi anni, una felice onoma-
topea, un invito al miraggio e al gioco. Rive-
latosi a JTC 2004, Adrien Mondot, ingegnere 
informatico - giocoliere, crea spettacoli 
che mettono in rapporto arti della scena 
e della visione.

Dance, film and optical illusions are just some of 
the extraordinary elements that make up one of 
the most surprising works of recent years, a hap-
py onomatopoeia, an invitation to mirage and play. 
First discovered at JTC 2004, IT engineer and juggler 
Adrien Mondot creates performances that relate 
stage and vision arts.

La stratégie de 
l’échec 
Uno spettacolo di grande energia, un 
lavoro che parte dalle radici del movimento 
per raggiungere un controllo fisico al 
limite del virtuosismo. Fondato nel 2006, 
il Collettivo 2 Temps 3 Mouvements 
attraversa le energie della danza hip 
hop e la lingua del circo contemporaneo. 
Mathieu Desseigne è membro stabile della 
compagnia les ballets C de la B di Alain 
Platel.

A piece of great energy, a work that starts from the 
roots of movement and reaches a physical control at 
the limits of virtuosity. Founded in 2006, the 2 Temps 
3 Mouvements collective passes through the energy 
of hip-hop dance and the language of contemporary 
circus. Mathieu Desseigne is a permanent member of 
Alain Platel’s les ballets C de la B company.

Compagnie 
Adrien M 

Collectif 
2 Temps 
3 Mouvements

TORINODANZA FESTIVAL

Cinématique 
creazione, sviluppo informatico e 
interpretazione Adrien Mondot / danza 
Satchie Noro / composizione suono 
Christophe Sartori, Laurent Buisson / 
creazione luci Elsa Revol / drammaturgia 
Charlotte Farcet / produzione luci Jérémy 
Chartier / suono Laurent Lechenault  
Compagnie Adrien M  (Francia)

TORINODANZA FESTIVAL

La stratégie de l’échec 
coreografia Nabil Hemaïzia e Mathieu 
Desseigne / consulenza artistica Sylvain 
Bouillet / danzatori Nabil Hemaïzia e 
Mathieu Desseigne / arrangiamenti musicali 
Sébastien Piasco / creazione luci Lucas 
Toureille  
Collectif 2 Temps 3 Mouvements (Francia)
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Hotel Methuselah
Harry lavora come portiere notturno in 
una città da qualche parte in Europa, dove 
è in atto una guerra. Nonostante il sotto-
fondo di spari ed esplosioni, ama la calma 
del suo albergo. Harry ha solo un cruccio: 
non ricorda come è arrivato a lavorare lì e 
soprattutto cosa gli è accaduto prima. E, a 
dire il vero, non è neppure certo che Harry sia 
realmente il suo nome. Ossessioni pubbliche e 
private, morte, amore, sessualità sono i temi 
che esplora IDT, esplosivo collettivo inglese 
per la prima volta in Italia.
Harry works as a night porter in a hotel in a war-torn 
city somewhere in Europe. Despite the distant sounds of 
gunfire and shelling, he likes the calm of his hotel. Har-
ry has just one problem: he can’t remember how he got 
to the hotel, or what he did before. He’s not even sure if 
Harry is his real name. Public and private obsessions, de-
ath, love and sexuality are explored by IDT, an explosive 
English collective performing in Italy for the first time.

imitating the 
dog & Pete 
Brooks

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Hotel Methuselah 
un progetto di Imitating the dog & Pete 
Brooks / scritto e diretto da Andrew Quick 
e Pete Brooks insieme alla compagnia / con 
Morven Macbeth, Simon Wainwright, Richard 
Malcolm-Dominic Fitch, Anna Wilson Hall / 
design Laura Hopkins / colonna sonora 
Neil Boynton / Video editing Simon 
Wainwright e Seth Honnor 
Imitating the Dog & Pete Brooks 
(Gran Bretagna)

carignano
[67] 30 ottobre 2011 - ore 21.30

Terra promessa. 
Briganti e migranti
Marco Baliani, capofila della prima gene-
razione di grandi narratori teatrali, lo 
scrittore e autore televisivo Felice Cappa, 
l’attrice e drammaturga Maria Maglietta 
nella vicenda del bandito Carmine Crocco 
rileggono la storia emblematica di una di-
sfatta civile, di un’assenza di lungimiranza 
politica che ancora oggi incide pesante-
mente sulla storia del nostro Paese.

In the story of bandit Carmine Crocco, Marco Baliani, 
leader of the first generation of great theatrical 
storytellers, writer and television scriptwriter Fe-
lice Cappa and actress and director Maria Maglietta 
see the emblematic story of a civil defeat and an ab-
sence of political foresight that still weighs heavily 
on the history of Italy.

Being Harold Pinter
Premio Off-Broadway Obie Award nel 2011, il 
Belarus Free Theatre, fondato nel 2005, costi-
tuisce una delle voci più potenti del dissenso 
verso il regime repressivo della Bielorussia. 
Nonostante le continue intimidazioni, la 
compagnia ha raggiunto una notevole fama, 
grazie anche  al sostegno di artisti come Tom 
Stoppard, Harold Pinter, Václav Havel, Kevin 
Spacey, Jude Law. Belarus Free Theatre si in-
terroga sulla genesi di un testo teatrale e 
su quale sia la differenza tra la verità nella 
vita reale e la verità nell’arte, quegli stessi 
argomenti affrontati da Pinter alla conse-
gna del Nobel per la Letteratura.

Winner of the Off-Broadway Obie Award in 2011, the 
Belarus Free Theatre, founded in 2005, is one of the 
most powerful voices of dissent against the repres-
sive Belarusian regime. Despite constant intimidation, 
the company has acquired considerable fame, thanks 
in part to the support of artists like Tom Stoppard, 
Harold Pinter, Václav Havel, Kevin Spacey and Jude 
Law. In Being Harold Pinter, the Belarus Free Theatre 
questions the genesis of a theatrical text and the 
differences between truth in real life and truth in 
art, the same subjects tackled by Pinter in his Nobel 
Prize for Literature acceptance speech. 

Marco 
Baliani

Belarus Free 
Theatre

Terra promessa. Briganti e migranti
uno spettacolo di Marco Baliani e Felice 
Cappa / drammaturgia Maria Maglietta / 
con Marco Baliani / con la partecipazione 
in video di Salvo Arena, Naike Anna Silipo, 
Aldo Ottobrino, Michele Sinisi / regia Felice 
Cappa / musiche Mirto Baliani / un progetto 
di Change Performing Arts prodotto da CRT 
Artificio (italia)

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Being Harold Pinter
da testi di Harold Pinter / adattamento e 
regia Vladimir Shcherban / con Nikolai 
Khalezin, Pavel Gorodnitski, Yana Rusakevich, 
Oleg Sidorchik, Irina Yaroshevich, 
Denis Tarasenko, Marina Yurevich
Belarus Free Theatre Production 
(Bielorussia)

CAVALLERIZZA
MANeggio | prima italiana
[77] 29 ottobre 2011 - ore 21.00

CAVALLERIZZA MANica corta
[81] 30 ottobre 2011 - ore 20.00
31 ottobre 2011 - ore 21.30
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Come spiriti pensanti, 
in perenne trasformazione, 
attraversano libri di altri autori, 
allontanandosi da quello che li conteneva 
come una prigione di ruoli immutabili. 
Quello che per altri è teatro, 
per noi, 
per questi spiriti liberi, 
è vita negata. Armando Punzo

Hamlice | limone sala grande | 19 ottobre 2011
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Sunken red
Cult teatrale replicato in tutta Europa, 
struggente e violento, lo spettacolo della 
compagnia Toneelhuis & ro theater è tratto 
da Bezonken rood dell’olandese Brouwers, 
considerato uno dei capolavori della let-
teratura olandese contemporanea. Basa-
to sull’esperienza di prigionia dell’autore 
in un campo di concentramento giapponese 
durante la seconda guerra mondiale, in-
ternato a soli tre anni con madre, sorella 
e nonna, Sunken Red è un’elegia allo sgre-
tolamento di una vita sotto il peso di una 
infanzia di guerra e di prigionia, cui dà voce 
lo straordinario Dirk Roofthooft. 

An agonising and violent cult theatre piece perfor-
med around Europe, the Toneelhuis & ro company’s 
work is based on Bezonk en rood by the Dutch wri-
ter Jeroen Brouwers, considered one of the master-
pieces of contemporary Dutch literature. Based on 
the writer’s experiences in a Japanese concentra-
tion camp during the Second World War, where he 
was interned at the age of three with his mother, 
sister and grandmother, Sunken Red is an elegy to 
the shattering of a life under the weight of a chil-
dhood of war and imprisonment, given voice by the 
extraordinary Dirk Roofthooft. 

Guy Cassiers 

Spettacolo con soprattitoli in italiano

Sunken red
dal romanzo di Jeroen Brouwers 
adattamento Corien Baart, Guy Cassiers, 
Dirk Roofthooft / drammaturgia Corien 
Bart, Erwin Jans / con Dirk Roofthooft / 
regia Guy Cassiers / scene, video & light 
design Peter Missotten (De FilmfabrieK) 
Toneelhuis & ro theater (Olanda/Belgio)

CAVALLERIZZA
MANeggio
[78] 31 ottobre 2011 - ore 21.00

CARIgnAno
3 novembre 2011 - ore 22.00

limone 
sala grande e sala piccola
[72] 1 - 2 novembre 2011 - ore 20.30

Il castello
Trittico
Il Castello è l’adattamento teatrale del 
romanzo di Franz Kafka, sotto forma di 
spettacolo itinerante. Le diverse tappe, o 
stazioni, raccontano le peripezie di K e con-
temporaneamente on-line si manifesta una 
geografia immaginaria, un percorso, una 
specie di gioco dell’oca interattivo. Chi en-
trerà nel sito potrà percorrerlo come K nel 
villaggio, mettendosi in gioco nella ricerca, 
nelle piccole vittorie e nelle disfatte.

Il Castello is a theatrical adaptation of Franz Kafka’s 
The Castle, in the form of an itinerant performance. 
The different stops, or stations, recount the adven-
tures of K and an imaginary geography, a route, a kind 
of interactive snakes and ladders, simultaneously 
manifests itself online. Whoever enters the site can 
follow it just like K in the village, becoming involved 
in the quest, the small victories and the defeats.

APPARAT 
BAND
Dopo quattro album di successo usciti per 
Shitkatapult, il progetto Moderat con Mo-
deselektor, la collaborazione con l’amica di 
lunga data Ellen Allien ed il recente album 
per Dj Kicks, Apparat torna con un nuovo 
e completamente diverso lavoro in studio 
pubblicato per la Mute. Si ampliano gli oriz-
zonti ed Apparat diventa veramente live. 
Non più “sola” elettronica, ma anche una 
strumentazione vera con una band, per un 
concerto interamente suonato in senso più 
“classico”. Una nuova avventura, per cono-
scere un nuovo volto di Sasha Ring.

After four successful albums released for Shi-
tkatapult, the Moderat project with Modeselektor, 
a collaboration with long-standing friend Ellen Al-
lien and a recent album for DJ Kicks, Apparat is back 
with a new and completely different work produced 
in the studio and released for Mute. Horizons have 
broadened and Apparat has become truly live. No 
longer “just” electronic, we now have real instru-
mentation with a band, a concert entirely played in 
the more “classical” sense. A new adventure to di-
scover a new face of Sascha Ring.

Giorgio 
Barberio 
Corsetti 

Club to Club

Il castello - Trittico
liberamente ispirato all’omonimo testo di 
Franz Kafka / adattamento e regia Giorgio 
Barberio Corsetti / con Ivan Franek, Mary 
Di Tommaso, Julien Lambert, Fortunato 
Leccese, Fabrizio Lombardo, Alessandro 
Riceci, Patrizia Romeo / scenografie Giorgio 
Barberio Corsetti e Massimo Troncanetti / 
disegno luci e direzione tecnica Massimo 
Troncanetti / video e fonica Igor Renzetti / 
costumi Francesco Esposito 
Fattore K. (ITALIA)

fuori abbonamento
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e x t r a

DATAFLO   W d i  e  co n  M oto r  e  M a da s k i 
Un  ’ e s p lo r a z i o n e  t e c n ot e at r a l e  n e l  m o n d o  d e l l a 
t r ac c i a b i l i tà  co n t i n u a  e  p e r e nn  e  d e l l e  co s e  e  d e l l e 
p e r s o n e .  Un   p e r f o r m e r  d i  a r t e  d i g i ta l e  ( m oto r )  e  l’a lt e r  e g o 
e l e t t r o n i co  d e l  f r o n t m a n  d i  A f r i c a  Un  i t e  ( m a da s k i ) ,  In  s i e m e 
i n  u n o  s p e t taco lo  c h e  a f f r o n ta  i l  t e m a  d e i  n u o v i  l u o g h i 
d e l l a  s o c i a l i tà ,  co m e  g l i  i p e r m e r c at i ,  i  m a l l  e  i l  t e s s u to 
co nn  e t t i v o  d i  a s fa lto  e  c e m e n to  c h e  l i  u n i s c e  e  i n s i e m e 
i  l u o g h i  v i r t u a l i  d e l l e  t r ac c e  ( d i g i ta l i  m a  n o n  s o lo) 
c h e  u o m i n i  e  m e r c i  l a s c i a n o.  I  s u o n i  e  l e  i m m a g i n i  d e l l a 
co n t e m p o r a n e i tà .
 

b i g l i e t t i  i n t e r o  1 0  e u r o,  r i d ot to  8  e u r o 

In  co n t r o  p u b b l i co  co n  P e t e r  S c h u m a nn  , 

G i u l i a n o  S c a b i a  (a lt r i  r e l ato r i  i n  v i a  d i  d e f i n i z i o n e ) 

s u l  t e m a  d e ll a  S to r i a  e  i l  T e at r o  d i  F i g u r a 
co m e  v e i co lo  d i  d i f f u s i o n e  e  a n a l i s i .

Carignano Sala Colonne | 27 Ottobre 2011- ore 17.00

p r o s p e t t i v a . t e a t r o s t a b i l e t o r i n o . i t

Prospett iva è  anche su Facebook,  Twitter  e  YouTube .  
Scopr i  ogn i  dettagl io  del  fest ival  e  agg iornat i  in  tempo 
reale  su spettacol i ,  appuntament i  e  offerte  per  i l  pubbl ico.

Hiroshima Mon Amour (via Bossoli, 83) | 27 ottobre 2011 - ore 22.00
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I personaggi dei miei spettacoli sono 
sempre stati dei “non riconciliati”, 
tutti quelli che ho portato in scena, 
dall’allevatore di cavalli Michele 
Kohlhaas fino a quest’ultimo 
brigante Carmine Crocco, dal Peer 
Gynt di Ibsen al Peter Schlemil di 
von Chamisso, appartengono tutti 
a questa categoria esistenziale. 
La loro estraneità rispetto alla 

società e al tempo in cui si snoda la loro esistenza deriva da una speciale 
condizione di irriducibilità alle norme e alle convenzioni. Sono esseri anti-
eroici, non destinati a calcare la grande Storia, ma che pure, per la loro 
coerenza a principi e sentimenti non svendibili,non patteggiabili, di fatto 
segnano la Storia col loro passaggio.
è chiaro che la Storia non può che eliminarli, sono tutte figure destinate 
alla sconfitta, e per questo forse le amo. Essi racchiudono in sè l’esemplarità 
di un conflitto che non può che conflagrare con gli statuti della società 
intorno. Vivono, questi personaggi, in un perenne stato di disequilibrio, non 
c’è posto per loro, ma un posto pure lo cercano, lo vorrebbero, aspirano 
ad una giustizia umana e sociale, a sentirsi, non banditi ed esiliati, ma 
accolti e compresi. Questo non avviene e da qui si genera la loro terribilità. 
Il Mearseault di Camus è forse il non riconciliato per eccellenza, la sua 
estraneità è totale, proprio nella sua ingenuità. Quando l’ho portato in 
scena , interpretandolo, immaginato nell’ultima notte prima dell’esecuzione, 
la scena era una zattera di tavole sconnesse appese a quattro tiranti 
che la sospendevano da terra, era la mia cella cosparsa di sabbia, su cui 
mi muovevo in perenne disequilibrio, la tavola ondeggiava, il tavolino e la 
sedia dondolavano. questa la condizione di colui che si 
scopre straniero nella sua stessa patria: non 
ha più la terra ferma sotto i piedi, è sempre in 
procinto di cadere, di perdersi.
«un uomo che dice sempre la verità» questa è la devianza sociale del 
personaggio di Camus, e , per questa sua irriducibile essenza, sarà destinato 
alla ghigliottina, come Kohlhaas al cappio per la sua intransigente fiducia 
nella giustizia, come Carmine Crocco al carcere per la sua fame di dignità.
Non sono personaggi belli e aureolati, sono esseri pieni di vita, quindi anche 
oscuri, ambigui, a volte efferati, spesso incapaci di mediazioni necessarie.
Mi sono chiesto se la mia adesione a questi personaggi sia anche una 
identificazione con il loro statuto esistenziale. Forse sì, in parte, forse li amo 
per la carica teatrale che possiedono le loro storie, per i conflitti irrisolvibili 
di cui sono portatori. Per la loro inquietudine che trasposta in scena inquieta 
anche gli spettatori. non appartengono questi personaggi al cosiddetto 
teatro civile, non sono innocenti le cui vicende generano indignazione, no, 
le loro esistenze inquietano, spaventano, turbano. È questo che chiedo al 
teatro.

marco baliani

Diese Landschaft hat 
mir viele Demütigungen 
zugefügt. Ich werde so 

lange 
bleiben, bis 
man es ihr 
ansieht. 

Thomas 
Ostermeier

POCHE CONSIDERAZIONI
Sfatiamo un mito. Essere stranieri in patria è una condizione positiva 
dell’esistere. Non si tratta di considerazioni su un merito paziente che non 
trovando chi gli faccia smettere di attendere segue flussi migratori perché 
in fondo la pazienza non è proprio la dote più attraente, non si tratta 
neppure di disquisire su Mameli o su integralismi che per natura schifano le 
sfumature possibiliste dei grigi, forse per gran parte delle persone c’è solo 
una fastidiosa idea di inevitabile sconfitta declinata in due varianti, stessa 
medaglia a doppia faccia reversibile: dagli allo straniero / non dagli allo 
straniero perché qui tanto la patria non è mia, non sono fra quei pochi.
Dunque di che si tratta allora? Per nostra natura siamo portati a dar per 
assodata la condizione di cittadino del mondo e a considerare quindi il 
problema come riguardante ogni essere umano di qualsiasi tempo, ed ora 
l’aspetto positivo dell’essere stranieri in patria con le parole dell’amato 
Derrida: «lo straniero è colui che pone la prima domanda , o colui al quale 
si rivolge la prima domanda» perciò se lo straniero sono io, come essere 
umano, e mi pongo la prima domanda mi metto in questione e da tempo 
sosteniamo che la crisi (=cambiamento) è una condizione di esistenza se 
non positiva almeno promettente.
Il tema dello straniero è l’emblema di 
una interrogazione che ogni società 
rivolge a se stessa «come se lo straniero 
fosse la questione stessa dell’essere in 
questione».

Ed ora che ci sentiamo 
pacificati e speranzosi 
in questa condizione 
positiva di stranieri 
in patria vorremmo 
ragionare sui rapporti 
fra l’individuo e la folla 
e fra la folla e il potere, 
fra l’affermazione 

del singolo che forse dall’altro impara come il combattivo scimpanzè 
Cesare che in uno dei sequel di Planet of the apes capisce che la paura 
dell’altro, dell’uomo, arriva dal solo fatto di riconoscersi in lui come 
diverso, come straniero, come parte sconosciuta di sé, come volontà di 
autodeterminazione, volontà di essere individuo riconoscibile fra la folla 
forse individuo ancora non così ben confezionato.
Amanti delle citazioni, specie quando paiono create apposta e comunque 
per smorzare questo tono ottimistico che impone la certezza di positività 
dell’essere straniero in patria come spinta motrice, chiuderemmo con grida 
di odio: «...E anch’io mi sentivo pronto a rivivere tutto. Come se quella 
grande ira mi avesse purgato dal male, liberato dalla speranza, davanti 
a quella notte carica di segni e di stelle mi aprivo per la prima volta alla 
dolce indifferenza del mondo. Nel trovarlo così simile a me, finalmente così 
fraterno, ho sentito che ero stato felice, e che lo ero ancora. Perché tutto 
sia consumato, perché io sia meno solo, mi resta da augurarmi che ci siano 
molti spettatori il giorno della mia esecuzione e che mi accolgano con grida 
d’odio». (Albert Camus, Lo straniero)

PORTAGE

Essere stranieri in patria può significare 
sentirsi d’improvviso sprovvisti di una lingua 
data che ci accomuni alle persone di fronte 
a noi, essere consegnati all’incomprensione. 
Eppure, if poetry is what is lost in translation, 
esiste forse anche un tipo di poesia, che nasce 
proprio dallo scarto di quest’apparente 
incomprensione. Trovarsi di fronte a una serie di suoni a cui non 
abbiamo pieno accesso, e che ci rendono d’improvviso capaci – o forse ci 
costringono – ad inventare, più che capire, un senso ultimo contenuto 
nelle parole altrui.
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I’m a Stranger in My Own Country – a response from Andrew Quick (imitating 
the dog, UK)
Hotel Methuselah is a story about a crisis of belonging. It is A performance 
that centres on a man who has lost his memory – he literally does not 
belong anymore. The action also takes place in an unnamed country in 
Europe that is in the throes of civil war – in a country that no longer 
knows itself, which is why it is divided. These two themes have shaped how 
we made this show – what has created this sense of the loss of belonging 
and how the problem of responsibility becomes acute when the loss of 
belonging is felt both collectively and individually.
Haunting the performance are the various conflicts that have recently 
torn Europe apart and there are personal stories that inform the 
narratives that we tell in this piece. In my family my grandfather 
volunteered to fight in World War 2 when my grandmother was pregnant 
with my father. He did not have to fight. He was well above the age of 
conscription. But he left my grandmother and was caught at Dunkirk 
having been in the army for a few weeks. My father did not see his 
father for nearly seven years. What is more, when he returned home my 
grandfather said to my dad that he was a stranger in his own country 
– a sensation that those who return from conflict often experience. I 
have always wanted to know what moved my grandfather to abandon my 
grandmother. Was it in the spirit of adventure, the fleeing of responsibility 
or for the political good of an endangered Europe? This show is, in a small 
way, an exploration of these questions told through the structure of 
a different but parallel story – one that I hope touches the concerns 
of those that watch it. Of course, being estranged is one of existential 
conditions of being human. If this is the negative then there is a positive 
side to this condition that we might consider – how we often make the 
stranger welcome. Perhaps, in the light of nationalism and the ever 
present force of patriotism that we should always be wary and highly 
watchful of, the stranger reminds us of what it is 
to be human – to be open and welcoming to 
those we don’t know, to the experience of the 
new and challenging. And this, I think is one of the purposes 
of theatre itself: to make strange and make anew.

andrew quick

«CERCO UNA STANZA PER PARTE DELLA NOTTE, PERCHÉ 
NON TROVO PIÙ LA MIA».
(Bernard-Marie Koltès)
Straniero in Patria: provo a mettere insieme 
questi due concetti evidentemente inconciliabili, 
ma non ci riesco. Il loro accostamento è un 
paradosso, un errore, una possibilità altra 
che sgretola il senso delle singole parole. 
Come si può essere Straniero in Patria? È come 
dire che la propria Patria ci è estranea. È come 
affermare di essere stranieri a se stessi. È 
qualcosa di indicibile, che tuttavia esiste, c’è. 
Penso al monologo di Koltès e a quante volte 
le parole “straniero” o “estraneo” vengono pronunciate: tante, troppe, 
come una pioggia incessante. Eppure il loro significato è chiaro, esplicito, 
scritto e detto per quello che è, nella sua feroce evidenza. “Straniero in 
Patria” è un ossimoro, un’espressione nata per giustificare un’assenza, un 
malessere. È una questione che riguarda l’identità, “quel pezzetto di carta 
plastificato chiamato carta di identità”. La nostra identità si costruisce 
attraverso lettere, numeri e codici che hanno una data di scadenza. 
Giunti a quel termine cosa ci accade? Quando l’ora fatidica scatta non è 
solo il documento a scadere ma anche noi. Quel pezzo di carta segna la 
nostra fine, fino al SUCCESSIVO rinnovo è come se non esistessimo. Questo 
ci accade nella nostra Patria, ma ancora di più quando viviamo in un 
paese straniero, in attesa di un’adozione sempre e comunque dolorosa. 
Dolorosa perché bisogna provare agli altri il proprio diritto ad esistere, 
spingendoci a dimostrare a noi stessi il nostro diritto alla vita. Solo con 
quel pezzetto di carta la nostra esistenza è perfetta, non mutilata. Solo 
con quel documento a scadenza decennale siamo delle persone o meglio 
simboli di persone, con il proprio diritto a crescere, esistere, procreare, 
morire. E lavorare. 
«[…] Ti fanno sloggiare a calci in culo, il lavoro è laggiù, e poi ancora 
laggiù, sempre più lontano. […] Se vuoi lavorare, sloggia. […] Il lavoro 
sta sempre da qualche altra parte e non potrai mai dire: sono a casa mia 
[…]. Ogni volta che me ne vado da un posto, ho sempre l’impressione che 
fosse casa mia più di quanto potrà esserlo quello in cui vado, e quando ti 
pigliano a calci in culo un’altra volta e te ne vai di nuovo, nel posto in cui 
vai sarai ancora più estraneo, sempre meno a casa tua». Afferma Koltès. 
Lavoriamo, produciamo, quindi esistiamo. Ma il lavoro è altrove, bisogna 
cercarlo da un’altra parte. Siamo sempre costretti a partire. Quando 
non siamo d’accordo, quando cerchiamo di innescare un meccanismo di 
rottura per trovare nuove vie, quando cerchiamo di rompere l’identità 
di un luogo per ricrearne una nuova ED ESSERE NOI STESSI LUOGO SENZA 
SUBIRLO… è allora che chi ti ha voluto fino a quel momento, ti allontana, 
facendoti sentire uno Straniero in Patria. Dietro di te c’è il deserto, 
davanti una nuova solitudine. 
Ma «la solitudine del diverso, dello straniero» (come dice Koltès) può 
avere anche una valenza positiva, almeno per me, che forse ho sempre 
rincorso la naturale condizione di “essere straniero”. Deve averla. È 
in questa condizione che si può trovare un nuovo modo di stare nelle 
cose di tutti i giorni, soprattutto quando si ha il coraggio di sradicarsi 
al punto di diventare stranieri non solo agli altri, ma prima di tutto 
a se stessi. È in questa solitudine che occorre allontanarsi da ciò che 
consideriamo riconoscibile, o meglio, da ciò che noi identifichiamo come 
conoscibile, e confrontarsi con un nuovo “noi”: per conoscersi e non per 
riconoscersi, per trovarsi e non per ritrovarsi. Essere Straniero in Patria 
ci permette di sfruttare il fatto di non essere capiti soprattutto da noi 
stessi per cercare nuove lingue. E con queste nuove lingue parlare e 
parlarci come forse non abbiamo mai saputo fare. In definitiva, credo 
che la possibilità di essere Straniero in Patria 
possa essere per molti di noi una condizione 
rigeneratrice, liberatoria, finanche 
necessaria per non farci uccidere prima del 
tempo naturale delle cose. 

Antonio Latella

Straniero. Come si potrebbe non essere stranieri 
nella Patria dell’esclusione, della conservazione 
selvaggia? Completamente svuotati da qualsivoglia domanda su altre 
possibili forme della propria esistenza e convivenza, la maggioranza 
degli italiani cerca affannosamente di accaparrarsi le ultime briciole 
al banchetto preparato per loro. Come tutti quelli che non riescono 
più a credere che si possa trasformare qualcosa dentro e fuori di sé, 
vivono la loro illusione fino in fondo e per questo fanno paura. L’idea 
di civiltà che li ha generati è sepolta e dimenticata e loro continuano a 

recitare meccanicamente la parte degli 
onnipotenti e dei vincenti. A volte dispiace 
un po’, ma quando pensi a chi dovresti 
assomigliare, cosa dovresti pensare pur 
di essere partecipe, cosa dovresti fare e a 
quali orrori collaborare, preferisci essere 
escluso e vivere da straniero insieme a 
tanti altri stranieri nel mondo e nelle idee 
che costruiscono sulle rovine degli altri 
possibilità diverse che comprendono anche 
loro.

Armando Punzo

Questa è la condizione: essere felicemente disarmati di fronte alla lingua 
dell’altro, entrare d’imrovviso nelle prime pieghe accessibili della sua 
lingua e scoprire un mondo nuovo fatto di regole proprie. 
E questo forse non è solo un esercizio poetico, ma la base della nostra 
convivenza civile.

pathosformel
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I came to theatre as an outsider. 
I studied graphic arts. I never 
had a proper theatre or 
drama education. When I and 
other friends started to make 
performances in the beginning of 
the eighties, we did it with our 
own money and without any links 
to the existing theatre field. We 
just did what we wanted to do 
without any reference to other 
theatre makers. One of my first 
performances was based on the 
play Kaspar by Peter Handke, the 

story of a boy forced to learn 
language and forced to speak. Now, thirty years later, I am the artistic 
director of the biggest theatre company in Flanders. I now belong to 
the center of the theatre field. But I continue to cultivate 
my view as an outsider. I keep on looking for 
the Kaspar in myself, for the outsider who 
refuses to speak the language of the others. 
That struggle is for me the heart of all artistic authenticity.

Guy Cassiers 

Quando dieci anni fa abbiamo 
scelto di non fuggire dalla 
provincia veneta all’inseguimento 
di un sogno teatrale, non è 
stato per codardia, per paura 
dell’ignoto o per italico mammismo. 
Ci pareva che la frontiera più 
ardua da affrontare fosse 
proprio quella che si delineava in 
casa. L’assenza pressoché totale 
di attenzione verso i linguaggi 
performativi contemporanei ci 

convinceva che la sfida era enorme ma che l’obiettivo valeva gli sforzi 
della battaglia. Combattere contro il dilagante 
provincialismo di un certo pensiero politico 
è stata ed è tuttora cosa ardua. Ma ad onor 
del vero ha anche contribuito a delineare 
ulteriormente la nostra poetica. In un Paese che 
sbandiera la tradizione culturale come arma politica ma che palesa 
verso lo stesso patrimonio culturale il più evidente e pericolosissimo 
disinteresse, ci siamo progressivamente sentiti isolati, traditi, stranieri. 
Non offriamo soluzioni, ma certamente sentiamo sulla nostra pelle 
l’effetto della reazione. 

Anagoor

I’m stranger in my own country
When I first read the sentence, I of course misread it...
I read: «I’m a stranger in my own country», and in misreading it my hair stood 
on end. The last time I heard this comment was from a rather unpleasant 
taxi driver in Brisbane as he was driving us to the airport. He had detected my 
British accent and asked me where I came from. Often being the “stranger” with 
a foreign accent you get asked this question a lot, and on many occasions 
I enjoy to give confusing answers, which will confound the person asking 
the question... Sometimes I say I am from Brazil, which 
I clearly am not (although I possibly could be), 
sometimes I say I am from Wales, or Luxembourg, 
places so fantastically small that people don’t 
have anything cliché to say about them so 
then you can just get on with talking about 

something else... You see, I really am a strange stranger.
I turned the question around on the taxi driver and asked him where he was 
from. He said he was from Sydney but then eagerly added that he had to move 
away because there was too many foreigners, and then said: “I’m a stranger in 
my own (bloody) country”. I swallowed hard... this coming from an Australian! 
and not even half of the one hour taxi ride complete! The journey continued 
with all the trimmings of racial slander. I tried to side track the conversation 
by telling him that I had lived outside of the UK (“my own country”) for many 
years and there were many benefits to being a stranger and strangeness in 
general... but it did not stop his banal hatred. At the end of the journey (once 
we had paid) I told him that I hoped he could learn to like himself, which did 
cause a moment of confusion in his eyes. But I had misread the sentence. Proving 
that you often see and hear what you WANT to hear rather than what is 
really there, which also somehow fits with the story and the statement and is 
probably a good place to end.

Simon Will (Per Gob Squad) 

Sono straniero in patria 
La domanda è: ”Qual è il concetto di nazione in Presidentesse?”  Queste 
donne hanno uno scarso senso patriottico ma, sebbene in modo 
stereotipato, lo possiedono e questo costituisce il primo elemento di 
estraneità, perchè quando non sono libero dall’ appartenenza nazionale, 
né la pratico consapevolmente, sono disorientato. Il tema centrale di 
Presidentesse riguarda la condizione degli emarginati dalla società 
civile, dall’identità spirituale della nazione e dallo stesso sistema di 
valori su cui pone le sue basi. Il testo di Werner Schwab inizia con un 
appello del Papa a questi valori che rappresenta uno stimolo per le 
interpreti. Le tre donne vengono colpite dal discorso del Pontefice, la 
sua autorevolezza non può essere ignorata e in loro nasce la volontà 
di continuare questo dialogo. Nel primo atto si assiste al tentativo 
di portarlo avanti e di trarne un insegnamento.  Ma alle protagoniste 
mancano gli strumenti. Orfane della pratica spirituale, sono prive 
di coesione di gruppo e di identità sociale. Visto che ci troviamo alla 
periferia del sistema di valori, questo dialogo per noi stessi e per il 
suo stesso svolgersi diventa pericoloso. Provocati, ci spostiamo in 
dimensioni che non sappiamo gestire. Questo senso di impotenza risveglia 
l’aggressività che si manifesta inizialmente con lo scontro alla fine del 
primo atto, al quale segue un tentativo di pacificazione tramite il vino, la 
madre dei sogni. E così si entra nel sogno, ma il vaso di Pandora una volta 
aperto è difficile da chiudere. In realtà tutto il percorso non è altro che 
una vivisezione del vaso di Pandora, che si sa, viene sempre scoperchiato 
dalla sensazione di estraneità di cui parlavamo prima. A volte, 
trovarsi nel proprio nido, in patria, aiuta a 
tenerlo chiuso: per tutta la vita lo si può 
riporre, oppure seppellire, o dare in custodia 
ai figli. Qui ci troviamo di fronte a una sensazione di estraneità 
particolarmente interessante e peculiare, vissuta sul più basso gradino 
sociale, che si manifesta in maniera così drastica da creare ancora altra 
alienazione. Alle manifestazioni di aggressività e di impotenza dei reietti 
reagiamo con un gelido distacco e con la separazione. Noi stessi con 
la nostra alienazione separiamo ed escludiamo. Questo crea una finta 
appartenenza. Molto pericolosa.

Krystian Lupa

i testi in lingua originale e le traduzioni sono consultabili su:
prospettiva.teatrostabiletorino.it - teatrostabiletorino.it

Straniero in patria, è forse la condizione stessa del Teatro 
di Figura. Marionette, ombre, oggetti sono un “altrove” che ci 
rappresenta come in uno specchio ora veritiero ora deformato, 
un mondo “altro” che coglie ed esalta dell’uomo i lati oscuri, 
le passioni, le contraddizioni, le ansie, le felicità, sapendone 
ridere e piangere insieme.

Alberto Jona
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b i g l i e t t e r i a
abboNameNti
iN veNdita iN biglietteria e oN-liNe 
dal 12 settembre 2011

5 spettacoli a scelta
iNtero € 75,00 | oN-liNe € 65,00*  
Novità riservato agli abboNati tst 

iNtero € 60,00 | oN-liNe € 50,00* **

3 spettacoli a scelta 
iNtero € 48,00 | oN-liNe € 42,00*
Novità riservato agli abboNati tst

iNtero € 39,00 | oN-liNe € 33,00* **

festival pass 
iN veNdita solo iN biglietteria. riservato uNder 35.

10 spettacoli a scelta | iNtero € 50,00

*escluse commissioNi.
**all’iNgresso iN teatro potrà essere richiesta 
l’esibizioNe del documeNto che dà diritto alla 
riduzioNe. eveNtuali irregolarità comporteraNNo il 
pagameNto della differeNza.

Novità gli spettacoli di prospettiva150 
soNo iNclusi Nelle 
formule di abboNameNto 
della stagioNe teatrale 2011/2012

biglietti siNgoli 
iN veNdita iN biglietteria e oN-liNe 
dal 26 settembre 2011

per gli spettacoli del cartelloNe 
toriNodaNza e prospettiva150
iNtero € 20,00 | ridotto € 17,00 

spettacoli fuori abboNameNto 
iN veNdita iN biglietteria e oN-liNe 
dal 26 settembre 2011

alcuNe primavere cadoNo d’iNverNo + 
aN afterNooN love (studio)
rivelazioNe + tempesta
por el moNte carulè
les sages fous
piccoli suicidi
frigorifero lirico

iNtero € 15,00
ridotto € 10,00

puNti veNdita
biglietteria teatro stabile toriNo 
cavallerizza reale - saloNe delle guardie 
via verdi 9, toriNo | tel. 011.5176246 
orari fiNo al 15 ottobre: 
dal luNedì al sabato, dalle 8,30 alle 19
orari dal 19 ottobre: 
dal martedì al sabato, dalle 12 alle 19

biglietterie dei teatri 
a partire da uN’ora prima dell’iNizio dello 
spettacolo.

biglietteria oN-liNe 
teatrostabiletoriNo.it    
prospettiva.teatrostabiletoriNo.it

veNdita telefoNica - orario 24/24 
“89.24.24 proNto pagiNegialle®”.
servizio a carattere sociale ed iNformativo di seat 
pagiNe gialle. costo da fisso € 0,026 al secoNdo più 
€0,36 alla risposta (iva iNcl.). costo da mobile iN 
fuNzioNe del gestore. iNfo e costi WWW.892424.it 

puNti veNdita vivaticKet - toriNo
iNfopiemoNte 
piazza castello 165 – toriNo
tutti i giorNi, dalle ore 10 alle 18

la biglietteria 
via xx settembre, 68h – toriNo
luNedì dalle ore 15 alle 19, dal martedì al 
sabato dalle ore 11 alle 19

biglietteria teatro regio 
piazza castello 215 – toriNo
tel. 011.8815241 / 242 – dal martedì al 
veNerdì dalle ore 10,30 alle 18 – sabato dalle 
ore 10,30 alle ore 16. 

ageNzie uNicredit baNca 
(solo per i clieNti della baNca) presso gli 
sportelli delle ageNzie coNveNzioNate:
toriNo carducci via Nizza, 148, toriNo
toriNo caboto via caboto, 35, toriNo 
moNcalieri vittorio emaNuele 
piazza vittorio emaNuele ii, 5, moNcalieri (to)
saN mauro toriNese mochiNo 
piazzale mochiNo 1, saN mauro toriNese (to)

iNformazioNi
biglietteria teatro stabile toriNo 
dal martedì al sabato, orario 12.00 / 19.00 
tel. 011 5176246 
Numero verde 800 235 333
teatrostabiletoriNo.it
iNfo@teatrostabiletoriNo.it

iN caso di cambio data, smarrimeNto, 
deteriorameNto degli abboNameNti o dei 
biglietti, per la sostituzioNe degli stessi 
verrà richiesto il pagameNto di uN biglietto 
d’iNgresso pari a € 2,00 per recupero spese. 
NoN sarà coNseNtito l’iNgresso iN sala a 
spettacolo iNiziato, se NoN duraNte eveNtuali 
iNtervalli. gli spettacoli, gli orari, le sedi 
potraNNo subire variazioNi.

fondazione del teatro stabile di torino

Presidente
evelina christillin

direttore
mario martone

direttore organizzativo
filippo fonsatti

in copertina: aes+f group, last riot 2 - tondo #13

Progetto grafi co e contenuti 
Uffi  cio Attività Editoriali del Teatro Stabile di Torino

stampa: marcograf

chiuso il 2 settembre 2011
programma suscettibile di variazioni

prospettiva.teatrostabiletorino.it
teatrostabiletorino.it

spazi teatrali del festival

carigNaNo
piazza carigNaNo 6, toriNo

gobetti
via rossiNi 8, toriNo

cavallerizza
via verdi 9, toriNo

limoNe
via eduardo de filippo, aNgolo 
via pastreNgo 88, moNcalieri

a cura di mario martoNe e fabrizio arcuri
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La Fondazione del Teatro Stabile di Torino è membro dell’UTE

in collaborazione con


